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La verità di Savasta su Dozier 
«Loris Scricciolo informò 

il cugino sindacalista » 

La lunga deposizione al processo di Verona - «In cambio della liberazione dell'ostaggio 
volevamo la chiusura dei bracci speciali delle carceri» - I collegamenti internazionali 

Dal nostro inviato 
VERONA — E' di turno fi
nalmente Savasta. Il «super-
pentito», di fronte ai giudici 
che lo processano per 11 rapi
mento di Dozler, parla sicu
ro, chiaramente, si confonde 
un po' solo alla fine. Quando 
cerca di spiegare l motivi 
•politici;: della sua fulminea 
dlssocazlone dalle Brigate 
rosse. Ieri, a Verona, ha ripe-, 
tuto per filo e per segno la 
descrizione ormai nota del 
rapimento e della sua gestio
ne successiva. Subito dopo, 
ha parlato anche la sua com
pagna, Emilia Libera. Dalla 
gabbia del «non pentiti», nes
suna reazione, un ironico di
stacco, alla fine solo un ap
pellativo — «Infame» — ri
volto a Savasta da Cesare Di 
Lenardo indirettamente, at
traverso l giornalisti. 

Ma non si può dire di usci
re, da questa che pareva l'u
dienza decisiva del processo, 
con una luce totale sul-
l'«operazlone Dozler». Vedia
mo i punti salienti della de
posizione di Savasta. 

Innanzitutto, quali erano 
gli scopi del sequestro del ge
nerale? L'ex terrorista ne ha 
indicati due, al di là di quel
lo, ovvio, di colpire la NATO. 
Il primo era la costruzione di 
un «Fronte antimperialista 
combattente», - assieme al 
movimenti armati europei e 
dell'area mediterranea. Il se
condo: dare voce al «comitati 
di lotta» nelle supercarceri. 
«Noi come Brigate rosse — 
ha detto Savasta — non a-
vremmo mai chiesto tratta
tive. Pensavamo che doveva
no essere i comitati di lotta 
ad esprimere 11 loro punto di 
vista, le loro richieste. Non 
doveva essere una guerra fra 
noi e lo Stato, era necessario 
l'Inserimento di un settore 
del proletariato. Cosa sareb
be stato chiesto, alla fine? In 
cambio della liberazione di 
Dozler, l'eliminazione del 
bracci speciali In carcere, la 
fine del regime differenziato 
fra proletari detenuti, e pri
gionieri politici». 

Ed il «FAC», Fronte antim
perialista combattente? Ec
co la lunga spiegazione di 
Savasta, «Le Br avevano già 
avuto contatti con l'OLP in 
Francia. Dopo la caduta di 
Moretti e Guagliardo, però, 1 
contatti si erano interrotti, e 
noi volevamo riprenderli 
proprio nella prospettiva di 
costruire 11 Fronte. La stessa 
parola d'ordine, per Inciso, 
era stata lanciata In prece
denza anche dalla RAF, ri
vendicando l'attentato a 
Roesen. C'era un mezzo per 
riprendere i contatti interna
zionali. Loris Scricciolo, un 
compagno della colonna ro
màna, aveva dei parenti che 
mantenevano questi rappor
ti. Ora, noi volevamo costi
tuire il Fronte, e anche pro
curarci interviste con gior
nali europei». 

«Scricciolo dunque — dice 
ancora Savasta — si è pre
sentato nella veste di brigati
sta al suoi cugini già prima 
del rapimento. Dopo, a se
questro avvenuto, su incari
co dell'esecutivo è tornato da 
loro, ha rivendicato alle Br 
l'operazione Dozier, ha chie
sto esplicitamente che ci 
procurassero rapporti coi 
movimenti di liberazione eu
ropei. Dopo un po' c'è stata ' 
offerta invece la possibilità 
di aver contatti con la Bulga
ria, e abbiamo deciso di ac
cettarla allo scopo di arriva
re, per il suo tramite, ai mo
vimenti antimperialisti». 
- «Certo — aggiunge — la 

nostra proposta di FAC non 
aveva niente a che vedere col 
Patto di Varsavia, ma ci ren
devamo conto che la Bulga
ria era interessata alla desta
bilizzazione in Italia. Sempre 
Loris Scricciolo ci riferì che 
la Bulgaria era disposta ad 
aiutarci con armi e soldi e ci 
fece balenare anche l'ingres
so di quel paese nella gestio
ne del sequestro. Questa pos
sibilità la respingemmo, ac
cettammo invece l'Idea degli 
altri aiuti. Ma contatti non 
so se ne siano avvenuti. So 
che, alla fine, in due cinema 
romani dovevano entrare 
Loris Scricciolo e Luigi No
velli, per incontrarsi, dopo 
una parola d'ordine conve
nuta, con funzionari dell' 
ambasciata bulgara. Non so 
se 11 contatto sia avvenuto». 

Il contatto non avvenne. 
Infatti, proprio quel giorno 
tv liberato Dozler. 

La deposizione di Savasta 
dipinge un quadro strano 
delle Br. Decidono una ope
razione «di enorme rilievo 
per l'organizzazione» — la 
definizione è sua — e ne sta
biliscono anche gli scopi: da
re voce al comitati carcerari 
e costruire un fronte antim
perialista. Allo stesso tempo, 
prima che 11 sequestro Inizi 
— e anche dopo —, non esi
ste alcun contatto interna
zionale: al punto che le Br 
non sanno nemmeno come 
mettersi In contatto con 
l'OLP — tanto meno con al
tri gruppi — e accettano di 
avventurarsi, se è vero, In ri
schiosi rapporti con servizi 
segreti stranieri (che comun
que per tutta la durata del 
rapimento nemmeno si con-
creUxzano). 

È possibile tutto questo? 
Non sembrano esserci molte 
alternative: o Savasta non 
conosce tutti 1 segreti del 
vertici del partito armato, 
oppure le Br del sequestro 
Dozier erano solo la larva 
militare dell'organizzazione, 
molto più complessa e capa
ce, che aveva agito In prece
denza. Non che la seconda 1-
potesl sia impossibile, s'in
tende. Sempre Savasta, Ieri, 
ha confermato come era sta
ta presa — nel giro di appena 
due mesi — la decisione del 
rapimento: prima dall'esecu
tivo brigatista (lui stesso con 
Barbara Balzarani, Luigi 
Novelli e Francesco Lo Bian
co), quindi dalla direzione 
strategica, composta dagli 
stessi quattro assieme a Ce
sare Di Lenardo, Marcello 
Capuano, Umberto Catabia-
nl e un certo «Alvaro» di Ro
ma. Erano tutti qua, otto 

persone, età media meno di 
trent'anni, maggiore dime
stichezza con la pistola che 
con la politica, 1 potenti, effi
cienti, inafferrabili e politi
camente attrezzati vertici 
delle Br? 

La deposizione di Savasta 
ha confermato tutti l detta
gli già noti delle varie fasi del 
rapimento, ed Emilia Libera, 
subito dopo, li ha ripetuti fe
delmente. 

Savasta e Libera, dopo le 
deposizioni, hanno spiegato 
ulteriormente alcuni aspetti 
della loro «dissociazione», ac
cusando 1 giornali di non a-
vere riassunto correttamen
te 11 documento di sei pagine 
che avevano reso noto la 
scorsa settimana. Savasta, 
in particolare, ha detto: «Non 
commettete l'errore di crea
re la figura del mostro che 
prima uccide, poi denuncia i 

suol compagni». 
Ed ha aggiunto: «L'uomo 

che uccide non è la negazio
ne dell'uomo; uccidere e una 
scelta per affermare quel va
lori sociali che si vogliono 
mettere In rilievo. Ed e una 
scelta che pesa moltissimo, 
pensavo che servisse a qual
cosa, oggi mi trovo Invece di. 
fronte a responsabilità enor
mi e le sento In tutta la loro 
pesantezza. Denunciare i 
propri compagni, collabora
re con la polizia ed i giudici, è 
adesso l'unica via al uscita 
per dimostrare la realtà della 
dissociazione; ed è un'altra 
cosa che pesa moltissimo. 
Certo la Corte non mi giudi
ca per questo, altre persone 
mi stanno giudicando o mi 
giudicheranno». - Probabil
mente è un riferimento ai 
brigatisti che non si sono 
pentiti. 

Michele Sartori 

VERONA — Antonio Savasta e Emilia Libera conversano con 
Emanuela Frascella e Giovanni Ciucci (entrambi di spalle) poco 
prima dell'udienza 

Il capitano di PS interrogato a lungo 

Ambrosini di nuovo dal giudice 
per le denunce di torture ai br 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Ieri mattina alle 
9 il capitano di polizia Riccar-
so Ambrosini è tornato negli 
uffici della Procura della re
pubblica di Venezia per essere 
interrogato. Continua l'in
chiesta della magistratura su 
presunti maltrattamenti e tor-

- ture inflitti, durante gli inter
rogatori, a terroristi in stato di 
arresto nella sede di Mestre 
del terzo distretto di polizia 
Come assicura il capo della 
Procura veneziana, Gianfran
co Camesecchi, l'indagine « 
non guarderà in faccia a nes-

• suno». Dovrebbe, anzi, secon- -
do il procuratore capo, conclu
dersi rapidamente: per questo 
saranno due i sostituti che se . 
ne occuperanno. 

A Cesare Albanello, infatti, 

si è aggiunto Stefano Dragone; 
l'iniziativa sembra partita dal-. 
la Procura generale che aveva 
inviato a Camesecchi copia 
dell'articolo dell'aEspresso» in 
cui si parlava di interrogatori 
a suon di pugni, calci e bevute 
di acqua e sale. I due magi
strati, che devono accertare 
cosa sia realmente accaduto 

' durante gli interrogatori in sia 
, Ca'rossa, hanno interrogato il 
capitano Ambrosini come te
ste. Probabilmente volevano 

: sapere i nomi dei poliziotti 
che, nelle assemblee sindacali 

: svoltesi dopo la liberazione di 
1 Dozier, avevano riferito «voci» • 
su' interrogatori a terroristi 
condotti con le «maniere for

ati.. • • . •.„.= • . , . ; . . 
Cosa Ambrosini abbia detto 

agli inquirenti non si sa. Il ca-

• pitano ha lasciato la Procura 
dopo un interrogatorio durato 
un'ora e mezzo. Ora però Al
banello e Dragone dovrebbero 
avere in mano elementi di ri
scontro obiettivi su cui poter 
verificare la fondatezza o me
no delle «voci» riportate dalla 
stampa e emerse in alcune riu
nioni dì poliziòtti. 
" Non e azzardato, quindi, 

prevedere una proesima sfila
ta negli uffici della Procura di 
poliziotti nella veste di testi
moni o in quella, più scomoda, 
di possibili imputati. 

Degli interrogatori «pesan
ti» di via Ca'rossa si è natural
mente parlato anche nell'as
semblea del SIULP veneziano 
di lunedì pomeriggio svoltasi 
nella caserma Santa Chiara. 
Un'assemblea tenutasi in un 
clima incandescente per l'ini

ziativa di Ambrosini e dell'a
gente Trifirò di presentarsi 
spontaneamente alla magi
stratura per togliere dai guai il 
giornalista dell'«Espresso»,' 
Pier Vittorio Buffa e dalla 
successiva reazione del que
store, dei funzionari e degli uf- ' 
ficiali della polizia veneziana 
che hanno chiesto a Rognoni 
l'allontanamento da Venezia . 
dei due dirigenti del SIULP. 

Erano circa duecento i poli
ziotti e funzionari presenti: fra 
polemiche la discussióne è an
data avanti per più di 5 ore, 
imperniata sulla valutazione 
dell'opportunità dell'iniziati
va di Ambrosini e Trifirò. Dal
la riunione non è uscito alcun 
documento ufficiale, anche 
perché non era riservata ai seti 
iscritti al SIULP, ma aperta a 
tutti i poliziotti. Tra qualche 
giorno si riuniranno gli organi
smi dirigenti del sindacato per 
trarre le valutazioni conclusi
ve del dibattito di lunedì che 
saranno poi sottoscritte al va- , 
glio di una nuova assemblea, " 
prevista per la settimana ' 
proesima --- '^ ^ 

Sulle vicende delle presùnte ; 
torture la Federazione sinda

cale CGIL, CISL, UIL veneta 
ha emesso un comunicato in 
cui, dopo aver ribadito il valo
re prioritario dell'impegno del 

i sindacato contro il terrorismo 
: e il suo totale appoggio alle 
forze dell'ordine e alla magi
stratura, afferma che «si deve , 
continare < il dibattito nelle 
strutture e tra i lavoratori per 
evitare ogni azione strumenta-

: le in modo da salvaguardare il, : 
, patrimonio unitario del • 
SIULP». La Federazione uni
taria ritiene perciò «indispen- . 
sabile che le voci di presunti 
maltrattamenti siano rapida- % 
mente sottoposte ad accerta- : 
menti per evitare che si offu
schino i successi conseguiti in 
questi ultimi tempi» e conclu
de riaffermando che lo Stato 
deve essere difeso senza dero- • 
gare dai principi costituziona
li. . • » - . . . . . • 

Da registrare, infine, la no
tizia che un ispettore sarebbe 

_ statò inviato dai ministro del-
' l'Intèrno a Venezia per verifì- ' 
: care cosa sia realmente awe-
, mito in questura.- _ , 

Roberto Bolis 

Vergognoso e offensivo documento ietto in aula dall'ammiraglio missino (e piduista) 

Birinddli al processo Italicus: 
«L'inchiesta sulla P2 è isterismo» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il generale pi
duista Luigi BÌttoni, arrestato 
in aula l'alta sera al termine di 
una drammatica udienza del 
processo per la strage dell'Itali-
cus, non si è presentato ih aula 
per essere processato per diret
tissima (reato contestato: falsa 
testimonianza). Colpito da ma* ' 
lore al momento dell'arresto, 
ieri mattina è rimasto nel suo 
Ietto dell'ospedale militare bo
lognese. È stato il suo legale di 
fiducia, avvocato Gianfranco 
Bordoni (reduce dal processo 
per la strage di Brescia, dove ha 
vittoriosamente difeso l'impu
tato Nando Ferrari) a leggere 
alla Corte il referto medico che 
parla di «crisi ipertensiva acuta 

con depressione grave», un re
ferto — precisa un medico — 
che dice tutto e nulla. La pro
gnosi, comunque, è di dieci 
giorni; pertanto il processo in
cidentale (il secondo dopo quel
lo di Sgrò) è stato rinviato a 
nuovo ruota 

La Loggia P2, tuttavia, non è 
uscita di scena. Fuori dell'aula 
(che ora non è più il grande sa
lone del primo piano, ma una 
saletta a piano terreno in cui 
nemmeno gli addetti ai lavori 
trovano posto) attendevano in
fatti l'amnùraglio Gino Birin-
delli e il colonnello dei carabi
nieri Domenico Tuminello. En
trambi appartengono alla P2 e 
non se ne aono mai pentiti. 
Tempo fa Tuminello affermò 

orgogliosamente in aula: «Sono 
stato l'unico a confessare di ap
partenere alla P2». Ieri Birin-
delli — il cui interrogatorio non 
è stato esaurito — ha Ietto ad
dirittura un suo comunicatine, 
in cui non ha mancato di deli
ziare con una delle sue quanto
meno stravaganti analisi Ha 
sostenuto l'ex comandante del
le forze navali Nato ed ex presi
dente del Msi-Dn: «Considero 
la cosidetta "vicenda P2" un 
degradante vortice di isterismo 
collettivo. Considero che esso 
sia stato voluto per puri fini di 
destabilizzazione ed attuato at
traverso una colpevole violazio
ne del segreto istruttorio, non
ché la malevola manipolazione 
di tale violazione, quando nien-

Roma: i giudici non credono a racconti di sevizie 
ROMA — Parallelamente all'inchiesta aperta 
dal giudice istruttore Rosario Priore sui casi di 
tortura denunciati da alcuni presunti terroristi 
arrestati il mese scono (tra cui ì maltrattamenti 
che avrebbe subito Anna Rita Marino), prosegue 
presso la Procura di Roma anche rinchiesta av
viata dal sostituto procuratore Domenico Sca 
sull'episodio avvenuto giorni fa nella sede del 
reparto operativo dei Carabinieri dove un giova
rle si presentò con un pacco di iriduttenti da con
segnare a un detenuto. Sotto il colletto di una 
camicia, contenuta nel pacco, un ufficiale dei ca

rabinieri scopri una lametta da barba. Non si 
esclude che la lametta potesse servire al giovane 
arrestato, cui era destinata, per procurarsi ferite 
e denunciare poi torture inflitte dai carabinieri. 

Nessuna inchiesta è stata invece aperta, alme
no per fl momento, sulla denuncia di tortura con
tenuta in ima lettera inviata dal carcere di Chieti 
ai suoi legali da Paola Maturi, l'infermiera roma
na arrestata il primo febbraio scorso. Quello che 
maggiormente sorprende i magistrati è che le de
nunce della donna siano giunte quasi un mese 
dopo rispetto al periodo in cui sarebbero avvenu
te le torture. 

te, assolutamente niente, era 
successo e non esisteva uno 
straccio di una prova per tutte 
le affermazioni che si faceva
no». 

Fin qui la dichiarazione può 
essere considerata, come si di
ceva, stravagante. Ma nelle ul
time righe diventa grave. Grave 
anche che l'affermazione che 
ora trascriviamo parola per pa
rola possa essere fatta in un'au
la di giustizia senza che succeda 
nulla. Ha detto Birindelli: 
«Considero che chi ha creato la 
psicosi della P2 ha voluto cau
sare la morte civile di varie per
sone con lo stesso animo delit
tuoso con cui sì è voluto causa
re, in altri casi, la morte fisica 
di altre persone». Insomma: se
condo questo ammiraglio, fra
terno amico del golpista Bor
ghese, la P2 è un club di genti
luomini. Invece coloro che 1' 
rianno messa sotto accusa e che 
queste accuse hanno reso pub
bliche — dice Birindelli — 
«causano la morte» di certe per* 
sone, morte in questo caso civi
le, ma sono gli stessi accusatori 
della P2, che in altre occasioni 
— secondo l'aaiiùraglio — 
hanno commesso stragi e assas
sinato inermi cittadini. £ chia
ramente un'offesa alla demo
crazia italiana, alle istituzioni 
ancora sane della nostra.Re

pubblica, è un'offesa gravissi
ma alla magistratura e al Parla
mento che inquisiscono la P2, è 
un'offesa alla stampa che ha 
pubblicato le notizie- sulla P2. 
Ma sono soprattutto un'accusa 
e un'offesa incredibili contro lo 
stesso capo dello Stato, che più 
volte ha preso pubblicamente 
posizione contro la loggia di l i 
do GellL Ma nella piccola aula 
d'Assise, dove si svolge questo 
processo Italicus che pure tanti 
misteri importanti nasconde, 
nessuno ha detto nulla all'am
miraglio Birindelli: un cortese 
silenzio ha accolto le sue vergo
gnose parole. 

Per il resto Birindelli, con
fermando l'impressione già of
ferta in precedenza, ha tanquO-
lamente abbandonato il gene
rale Brttom al suo destino. Pri
ma ha detto che non voleva ag
giungere alcunché a quanto a-
veva affermato Bittoni, perché 
sapeva che il generale «non sta 
bene di salute* (come a dire: 
•Se parlassi. Io farei star peg
gio»), poi ha aggiunto qualcosa 
e cioè: «È stato Bittoni a colle-
gare la mia rivelazione (cioè 
Frand, Malentacchi e Batani 
presunti responsabili di atten
tati) alla strage del treno Itali
cus». 

Gian Pietro Testa 

Diktat del sottosegretario sui «pentiti» 
ROMA — Un sottosegretario di Stato 
continua a mettere il Parlamento dì 
fronte ad un odioso e inammissibile di
ktat. E lo fa dicendo di parlare «a nome 
del governo» su una materia di grande 
delicatezza e importanza: la legge sui 
terroristi cosiddetti pentiti. •Protagoni
sta» della vicenda è il sottosegretario al
la Giustizia Domenico Lombardi, demo
cristiano, corrente Donat Cattili. 

Ecco che cosa è avvenuto ieri nella 
commissione Giustizia del Senato che 
riprendeva l'esame del disegno di legge 
giunto dalla Camera la quale, a sua vol
ta, aveva modificato in punti di grande 
rilievo il provvedimento già approvato 
dall'assemblea di Palazzo Madama. 

Il pomo della discordia (le divisioni 

attraversano anche la maggioranza) è la 
modifica apportata dalla Camera alla 
concessione della libertà provvisoria do
po la sentenza di primo grado. Il testo 
licenziato da Montecitorio prevede, in
fatti. che il benefìcio può essere esteso a 
tutti i terroristi che hanno collaborato 
con le indagini, prescindendo dalla mi-
aura e dalla qualità della colUboraxkme. 

Al Senato i parlamentari comunisti e 
repubblicani hanno chiesto — presen
tando appositi emendamenti — il ripri
stino della norma originale varata in 
questo ramo del Parlamento: la limita
zione cioè della concessione della libertà 
provvisoria ai «grandi pentiti», cioè a 
quei terroristi che hanno offerto, con le 
loro rivelazioni, un accarionak contri
buto alla giustizia. 

A questo punto, il sottosegretario 
Lombardi è tornato ad esercitare la sua 
grave puarione sul Parlamento venen
do però allo scoperto. Dopo aver «con
fessato» che se si modificasse di nuovo la 
norma sulla libertà provvisoria verrebbe 
acadere la ragion d'essere del provvedi-
mento, ha affermato che il governo, in 
questo caso, presenterebbe emenda
menti per cancellare la figura del «gran
de pentito». In pratica: la legge mette
rebbe sullo stesso piano quei terroristi 
che hanno contribuito a sbaragliare in
teri reparti delle Brigata rosse o di altre 
associazioni eversive e quei terroristi 
ctostscroUmiUtiacoiifearareipropri 
reati e a ricostruire le azioni delittuose a 

i parò riv sia-

re i nomi dei complici o le strutture in 
cui hanno operato. 

La manovra è chiara: o il Senato ap
prova il testo della Camera senza nulla 
modificare o il governo presenta emen
damenti per ripristinare il provvedi
mento varato da Palazzo Madama, rein
serendo anche i poteri del ministro di 
Giustizia per la concessione della libertà 
condizionale in qualsiasi momento e per 
tutti i terroristi (pentiti, «confessati») o 
dissociati che siano) e introducendo la 
novità den'abrogazione della figura del 
«grande pentito». Compiere un atto di 
questo tipo sarebbe come dire che si 
vuol far Sahare la legge. 

0*f«in* 

Processo d'appello per il noto boss Cutolo 

A «don Raffaele» 
i giudici di Napoli 

hanno persino 
dimezzato la pena 

Cinque anni invece di dieci - Altri uomini della camorra sono 
stati scarcerati - «Non so niente della faccenda Cirillo» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Otto ore di ca- . 
mera di consiglio. E poi «In 
nome del popolo Italiano» al 
•professor» Raffaele Cutolo 
è stata dimezzata la pena. 
In primo grado, nel dicem
bre '80, era stato condanna
to a dieci anni. In appello, 
conclusosi Ieri sera alle 20, è 
stato condannato a 5 anni e 
due mesi più un milione di 
multa. 

Per alcuni del centldue 
imputati nel processone d' 
appello contro la Camorra, 
è stata ordinata la scarce
razione. Gli altri erano qua- . 
si già tutti fuori, a piede li
bero. 
••• Due boss del calibro di 
Franco Invigorito e Carlo • 
Bllno passati durante la de
tenzione con la «Nuova Fa
miglia», 11 clan antl-Cutolo 
(e minacciati di morte In 
aula da un cutoltano, Pa
squale D'Amico, alla pre
senza della corte) stamani 
•se non devono, rispondere 
eli altri reati» potranno tor
nare in libertà, dal carcere 
di Precida, dove erano dete
nuti. --v ; • j - -••'•• ••-"'-•' 
w Ieri, comunque, la recita 
mancava del suo principale 
protagonista. «Don» Raffae
le aveva fatto sapere già da 
una settimana che rlnucla-
va a presentarsi. Motivo: 
nel carcere di Poggloreale 
osavano perquisirgli la cel
la. Al direttore del carcere, 
per questa ragione, sono 
piovute nel giórni scorsi de
cine di telefonate minato
rie. «Passerete brutti guai 
se continuate a trattare 
male 'o professore»: gli 
hanno detto voci anonime 
al telefono. - >- ' 

Cutolo, intanto, era già 
tornato al supercarcere di 
Ascoli; E da 11, Ieri, ha fatto 
sapere attraverso un tele-. 
gramma che lui con le trat
tative DC-Br per il rilascio 
Cirillo non c'entra niente. 

• Raffaele Cutolo , 

Nell'aula della «decima» 
sezione, durante la lunga 
pausa, mentre gli avvocati 
giocavano a dama, le voci 
che correvano erano altre. 
Un difensore diceva che «la 
Camorra ha preso bei soldi '. 
per quella mediazione, non • 
dubitate. E quel cinquanta 
milioni che mancano per 
fare giusto un miliardo e 
mezzo non mi meraviglierei • 
se II avesse presi quell'avvo
cato che era In contatto con 
Senzani». '. 

Voci, comunque, nella fa
se conclusiva di Un proces
so che spesso durante le sue 
undici udienze ha toccato.! 
toni della «sceneggiata». E 
stato concesso di tutto agli ' 
imputati. I parenti si sono 
accalcati vicino al «gabblo- . 

. ne»; venivano passati orolo
gi d'oro, messaggi persona
li, venivano trattati «affari» 
durante le pause processua
li e anche quando la corte 
era in aula. -r 

Dal «gabbione» sono state 
lanciate violentissime offe
se contro i sostituti procu
ratori che avevano emesso 

- gli ordini di cattura. La cor
te non ha ritenuto opportu

no procedere. Spesso, quan
do venivano nominati Bll
no e Invigorito (l due «cuto-
llanl» passati alla Nuova 
Famiglia) partivano paro
lacce e minacce di morte 
contro 1 due «pentiti» dal 
gabbione degli Imputati. 

La corte si limitava a In
vitare alla tranquillità. Era 
già nell'aria la sentenza, si 
dice adesso. Era nell'aria 
nel clima generale di un pa
lazzo di giustizia che ap
pende le sentenze «come 
provole» (come ha scritto 1' 
inviato di un quotidiano n> 
mano) davanti all'Ingresso 
principale. 

Era nell'aria, nell'atteg
giamento quantomeno «tol
lerante» di chi permetteva 
che un imputato si calasse l 
pantaloni in aula per mo
strare alla corte 1 segni del
le Iniezioni che gli venivano 
fatte In carcere per farlo 
stare tranquillo. 

Ma era nell'aria già nello 
sgomento e nella paura che 
serpeggiavano nel «capan
nelli» nel cortile di Palazzo 
di Giustizia, 11 giorno dopo 
l'omicidio di un detenuto 
nelle celle di massima sicu
rezza e di un maresciallo 
dei carabinieri. 

L'altro giorno, a Castel-
capuano, sono arrivati i 
primi due metal-detector. 
Ancora non sono stati In
stallati. Per 11 momento, 
chiunque vuole, può entra
re In tribunale armato e In
disturbato. 

Per ora lo stato dell'ordi
ne pubblico (In tanti casi) 

- può essere riassunto nella 
frase pronunciata in aula 
da uno dei difensori di Cu
tolo, miracolósamente 
scampato a un attentato te
sogli da due killer: «Sono un 
sopravvissuto: non mi fac
cio domande e ringrazio la 
Madonna di Pompei». 

Franco Di Mare 

Cerimonie 
a Roma 
o 4 anni 

dalla 
strage di 
via Fani 

ROMA -— Ieri, a quattro anni 
dalla strage di via Fani del 16 
marzo 1978, si sono svolte a 
Roma cerimonie religiose e ci
vili per commemorare la figura 
di Aldo Moro e a sacrifìcio dei 
quattro agenti della sua scorta 
assassinati dalle Brigate ros
sa. • presidente del Consiglio, 
Spadolini, ha sottolineato co
ma d'Italia sia stata, • voglia 
restara, l'unico paese al mon
do ad aver fronteggiato una si
tuazione eccezionale senza ri-
correre ad ima legislazione ec-
eazionate: nel pieno rispetto 
data Costituzione e delta lega
nte repubblicana. H governo 
— ha proseguito Spadolini — 
continuerà su questa strada, 
ben deciso a respìngere spe
culazioni o accuse, tanto in
fondata quanto generalizzate. 
di programmata violenza, ri
volta aste forza dev'ordina. L* 
antica u adizione di rispetto 
detto dejnita del'uomo è stata 
Barbata in Italia anche nette 
ora più difficili — ha aggiunto 
1 capo dal governo — a tosa
re in futuro*. 

In mattinata a Roma netta 
chiesa dai Santi Pietro • Pao
lo, att/Eur, si ara svolta una ce-

not tacipato tutti i maggiori e-
aponanti dalla OC L'Anwntni-
atratione di Roma ha ricordato 
la strage dal 16 marzo T 8 la 
deposizione di due corona: 
tana in via Fani, l'altra in via 
Caetani. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano —2 15 
Verona 1 13 
Trieste 4 9 . 
Venezia - 1 12 
Milano 0 13 
Torino O 12 
Cuneo 1 9 
Genova 7 14 
Bologna 2 14 
Firenze - 2 16 
Pisa - 2 14 
Falconara - 3 12 
Perugia —1 12 
Pescara - 1 13 
L'Aquila n. p. 
Roma U. - 1 15 
Roma F. O 14 
Carnoso. - 2 10 
Bari 4 13 
Nepofi 2 13 
Potenza —2 8 
S.M.Leuca 6 12 
Reggio C. 8 14 
Messina 9 15 
Palermo 8 13 
Catania 1 18 
Alghero 0 15 
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SiTUAZIONE: Lltafia è ancora interessata da un'area di alta i 
atmosferica in fase di graduale attetvuanone- Si è attenuato anche * 

di aria fredda ed iTtsteboe proveniente dai ojuedrenti 
Una perturfaaiianB di erigine atlantica ani«alrwoma eóV 

ita attorco alpino amavaueia in atuìnata la nostra partisele ina ss 
interesserà con la sua parta rnerid»orte«0. mano attiva. 
• . TEMPO M ITALIA: Sette r i 

nuvototiiA e dar 
Lei , _ _ ^ _ _ ^ 

^ ad Mriero dal settore rtord-occi-
le r̂ eoroni deartaaa centrale ireBeantente 

di tempo buono eststtwujaie da scarsa attività rwolosa ed 

isole con cielo sereno a se ariani anta riuvoloaoL ijtawtporattMB gelici el-
mente in aumento. SttVO 

mal di testa? 
V I A MAL 

Leggere attentamente le avvertente 
Rea **n San tOSSen Wr»8Aut Mm Seni»5344 


